Ventiduesima per annum, B


PERDONO
Se non accogliamo con docilità la Parola che con la grazia dello Spirito hai seminato nel nostro cuore… Signore pietà
Se pensiamo di onorare Dio con le nostre preghiere ma il nostro cuore è lontano dal tuo stile di servizio e di bellezza… Cristo pietà
Se dal nostro cuore escono solo pensieri malvagi che ci rendono impuri, nascondendo la bellezza del Vangelo… Signore pietà
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché il tuo Figlio ci richiama alla verità e alla fedeltà al Vangelo
Grazie, Signore Gesù, perché non hai paura di smascherare i nostri peccati e insieme ci accompagni nella strada del perdono
Grazie, Spirito di vita, perché ci chiami a rinnovare la nostra vita alla luce del Vangelo per essere autentici testimoni dell’amore di Dio
Parole come tesoro… se rendono puro il cuore
Con questa domenica, avendo chiuso il lungo racconto di Giovanni, torniamo al vangelo di Marco che ci racconta come da Gerusalemme siano arrivati alcuni che pretendono di giudicare il comportamento dei discepoli di Gesù a proposito delle regole che insegnano gesti e pratiche necessarie – secondo loro – per risultare adatti al culto, e presentare a Dio la preghiera. Si tratta di scribi, ovvero esperti della legge religiosa (che poi in Israele era anche civile), e di farisei: coloro che osservavano scrupolosamente queste norme. Contestano ai discepoli, e quindi indirettamente al loro Maestro, una preoccupante elasticità nei comportamenti, la mancata osservanza scrupolosa che per loro risulta indispensabile per essere graditi a Dio.

Come sempre – succede anche a noi – è facile fare della propria idea il metro di misura con cui valutare (e subito criticare, giudicare, condannare… sono azioni collegate tra loro in un crescendo di gravità) gli altri. 
Gesù contrappone alla tradizione degli antichi, come loro ritengono siano queste leggi, i precetti di uomini, ovvero la tradizione degli uomini, riducendo così il valore delle regole a cui fanno riferimento e che constatano non siano osservate dagli altri secondo il loro metro di valutazione.
Colui che ha detto solennemente beati i puri di cuore, spiega ora cosa significa tale proposta che permette di vedere Dio, ovvero di essere in sintonia piena con lui. L’origine e la fonte del bene e del male, ciò che rende puro o impuro l’uomo, è il suo cuore. Dal cuore possono nascere ed entrare nella vita – come una sorgente che pian piano allaga una pianura – acqua limpida o inquinata. Di cosa si tratti concretamente Gesù lo dice subito con alcuni esempi: i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza… Se non è un elenco completo, almeno può essere indicativo, ma sufficiente per individuare fatti simili e verificare se anche noi possiamo ritenerci puri di cuore, e quindi capaci di vedere Dio. 
Non si tratta di dare patenti di onestà e di bontà agli altri; non ci è chiesto di stilare la lista dei santi e dei dannati, di scrivere, come su una grande lavagna Buoni e Cattivi e poi aggiungere via via i nomi degli altri, avendo massima cura di segnarci come capofila dei Buoni. Come sempre il Vangelo che ascoltiamo non è un racconto di fatti del passato; non possiamo leggerlo come pagina di storia. 
È il messaggio che Dio scrive ogni giorno ai suoi figli e attende che ascoltino con fiducia, gioia, amore, responsabilità, onestà, serenità e coraggio.
È motivo di gioia grande

rispondere al tuo invito

e radunarci come comunità dei salvati,

in questo giorno di grazia,

pasqua settimanale,

per celebrare la vittoria del tuo Figlio,

Dio vivo ed eterno.

Senza il Cristo non possiamo conoscere te,

Dio nostro Padre;

per questo vogliamo ripetere con fede

le parole dei primi discepoli:

solo lui ha parole di vita eterna

e se non seguiamo il tuo Figlio
ci disperdiamo su strade 

che conducono lontano dalla gioia vera.

È lui il Pane della Vita,

il dono grande del tuo amore, 

per renderci tuoi veri figli.
Con questa speranza che ci muove,

uniti a tutti i credenti in Cristo,

e alla Chiesa del cielo,

eleviamo con gioia il nostro canto di lode: Santo

